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L’agenzia Italia Lavoro punta ad avviare le persone all’impresa individuale o cooperativa, ma anche a joint venture tra privati ed enti locali

«Obiettivo: un lavoro vero»
Il piano per ricollocare gli ex Lsu nel Mezzogiorno

ROMA. Si chiama «Progetto Off».
«Off» come prendere il volo, decolla-
re, alzarsi. «Off» come uscire dalla
condizione di lavoratore socialmen-
teutileediventareunlavoratoretout
court,conunimpiegostabile,soprat-
tutto«vero». Il sottotitolorecita«Pia-
no integrato per azioni di sistema a
favoredei lavoratori socialmenteuti-
li».

PreparatodaItaliaLavoro, lasocie-
tà che insiemea Sviluppo Italiacosti-
tuirà la struttura dell’Agenzia per il
Sud, vuole creare le condizioni strut-
turalied imprenditorialiperdareuna
soluzione «vera», di mercato, ai
120mila Lsu concentrati soprattutto
inCampania,PugliaeSicilia.

Cosa significa? Significa che le op-
portunità occupazionali non cresco-
no sugli alberidalla sera allamattina,
che non basta garantire un salario
qualunque, assistenziale. Che biso-
gna invece creare le condizioni per-
chè dal territorio si sviluppi la do-
manda,quindici siarichiestadi lavo-
ro e di lavoratori, e che l’offerta, la
professionalità, l’esperienza, il saper
fare dei singoli siano adeguati a que-
stadomanda.Eccoperché ilprogetto
si articola in quattro fasi: il monito-
raggio, ilmonitoraggiodelladoman-
da, il pre-orientamento dell’offerta,
l’attivazione di percorsi individuali,
che si intrecceranno nella fase di rea-
lizzazione.

IL MONITORAGGIO
La creazione di nuovo lavoro è sog-
getta a una prima condizione: co-
noscere lo stato dell’arte. Sapere
con precisione cosa fanno oggi i la-
voratori socialmente utili, in quali
progetti sono impiegati e cosa po-
trebbero fare domani. Sembra faci-
le. E invece negli appunti prodotti
da Italia Lavoro si ammette che po-
co si sa sui progetti attivati e sul rea-
le numero di lavoratori coinvolti.
Quindi di tratta di schedare sia la
domanda (Enti e progetti) che l’of-
ferta (i lavoratori impegnati) per re-
perire le prime informazioni, che in
questa fase saranno prevalentemen-
te quantitative, e costituire una
banca dati ad hoc. Per compiere
questa ricognizione si stipuleranno
convenzioni con le Agenzie per
l’Impiego.

LA DOMANDA
Una volta definito in quali aree
professionali si concentrano le
maggiori esperienze di intervento
dei lavoratori socialmente utili si
tratterà di valutare se i servizi offerti
alle Amministrazioni Pubbliche, a
comuni, province e regioni, possa-
no essere resi stabili. Si può ipotiz-
zare di concordare con le stesse am-
ministrazioni l’affidamento stabile
a terzi di questi servizi. Ciò consen-
tirebbe ai lavoratori socialmente
utili di costituire imprese individua-
li o cooperative oppure società mi-
ste pubblico-privato, da molti viste

come la strada maestra per risolvere
il problema. Qualche esempio di
servizi appaltabili? Tutti i diversi ti-
pi di manutenzione, dal verde alle
scuole, agli edifici pubblici. Oppure
l’assistenza agli anziani e alle fami-
glie. O ancora l’apertura di musei e
di beni architettonici e archeologi-
ci.

Compito di questo secondo tipo
di monitoraggio sarà anche di arti-
colare l’analisi per «filiere»: servizi
alla persona, ambiente, beni cultu-
rali, manutenzione, servizi al terri-
torio e alla cittadinanza, e realizzare
partnership con strutture pubbliche
e private in questi settori.

L’OFFERTA
Non basta sapere come si muove
l’offerta quantitativamente, cioé
quanti lavoratori sono impegnati in
un settore o in un progetto piutto-
sto che in un altro, è necessario an-
che avere i profili individuali quali-
tativi del personale da ricollocare,
in due parole il loro curriculum per-
sonale. Si attiverà quindi uno spor-

tello di consulenza ge-
stito da professionisti
consulenti di Italia
Lavoro, che valuterà
le competenze, redi-
gerà piani di forma-
zione professionale e
alfabetizzazione infor-
matica, fonirà stru-
menti per la ricerca
attiva del lavoro. Aiu-
terà cioè il singolo la-
voratore a costruirsi
un piano personale di
inserimento lavorati-
vo e professionale, se
necessario riqualifi-
candolo. Questi ope-
ratori territoriali dovranno anche
suggerire quali incentivi di suppor-
to alle imprese, quali fondi utiliz-
zare.

PERCORSI
INDIVIDUALI

L’obiettivo di questa fase è fornire
un servizio di formazione e specia-
lizzazione per quei lavoratori che
manifesteranno tale necessità, per
facilitarne l’inserimento professio-

nale. Quindi non tanto corsi di
formazione generalisti, validi per
tutti, ma un sistema che offra più
percorsi intrecciati. Lavorando a
due possibili sbocchi: l’inserimen-
to in aziende o cooperative già esi-
stenti attraverso l’autopromozio-
ne, la definizione di «idee impren-
ditoriali» che vanno dalla creazio-
ne di nuove imprese alla gestione
di servizi «esternalizzati» dagli enti
pubblici.

Per dare corpo agli interventi de-
lineati nel «Progetto off», e questa
sarà la fase conclusiva del lavoro
messo in cantiere, sarà opportuno
passare alla ricognizione e organiz-
zazione della rete di servizi sul ter-
ritorio, ovvero la creazione di ne-
twwork locali per la domanda. Si
pensa a un’organizzazione forte-
mente regionalizzata che esprima
professionalità capaci di garantire
la conoscenza del territorio e quin-

di il corretto avviamento al lavoro
delle persone.

Si rivolge in particolare alle
strutture e alle agenzie che già oggi
si occupano di servizi alle imprese,
formazione e orientamento per
identificare i soggetti da coinvol-
gere nelle iniziative di promozione
e creazione di occupazione. Si trat-
ta di collegate tra loro l’associazio-
nismo, l’industria, le piccole e me-
die imprese, l’artigianato, il com-

mercio, il turismo, la cooperazio-
ne, la scuola e l’Università.

Questa funzione potrebbe in
prospettiva essere svolta dai tremi-
la agenti locali di sviluppo che il
Formez si propone di formare nel-
l’arco dei prossimi tre anni per
«fertilizzare il territorio» e attivare
imprenditorialità.

È chiaro, dalla lettura del «Pro-
getto Off», che non esistono solu-
zioni rapide, semplici e immediate

per ricollocare i 120mila lavoratori
socialmente utili oggi censiti. Che
se si vuole dare lavoro vero, c’è da
fare un complesso e articolato la-
voro che metta in campo tutte le
politiche attive del lavoro a dispo-
sizione, coinvolga tutti i soggetti
nazionali e locali interessati, utiliz-
zi tutte le forme di incentivazione
e di aiuto già previste.

Morena Pivetti

LA SCHEDA

Così sarà
l’Agensud
Conto alla rovesciaper la nasci-
ta di SviluppoItalia, la nuova
agenzia per ilMezzogiorno che
ricalcherà per certiversi alcune
esperienze europee.
Ilprossimo Consiglio dei mini-
stridovrebbe infatti finalmente
varare la nuovaholdingdi coor-
dinamentodell’attività delle at-
tuali 7 società (Ig, Spi,Enisud,
Itainvest, Ipi, Insud, Ribs) che
attualmenteoperanonelcam-
podel rilanciodelle attivitàe
nello sviluppo di nuova im-
prenditoria. Lanuova struttura
dovrebbeessere una holding di
coordinamento dell’attività
delle 7società; sotto di sèavrà
due società per azioniautono-
me, una per lo sviluppolocale,
l’altra per la finanza d’impresa.
La prima dovrebbe assorbire

Imprenditoriagiovanile, Societàper la promozione e lo
sviluppo imprenditoriale, Enisude Istituto per lapro-
mozione industriale. Il suo obiettivo sarà quellodi crea-
re nuove imprese, trasferire tecnologiae attirare inve-
stimenti.
Laseconda - nellaquale si fonderebbero Itainvest (ex-
Gepi), la finanziaria agroalimentare Ribs equella per il
settore turistico Insud - faràda merchantbank. Lanuo-
va holding dovrebbe avere unastruttura moltosnella,
con una quindicina dipersone in organico.
Il presidente del ConsiglioRomano Prodi ha più volte
assicurato (l’ultima nel corso del suo discorso al Senato
in occasione dell’apertura dellaverifica parlamentare)
che si tratterà diun’agenzia«leggera», sul modello delle
altreagenziedi sviluppo europee.
Il modello che è statopiùvolte citatoad esempio èperò
quello dell’agenziagalleseWda, unastruttura di 400
addetti, con12 uffici all’estero e una considerevole do-
te di fondi gestiti, 337 milioni di ecu, pari a656 miliardi
di lire. In Europa in realtà sono 6le agenzie per losvi-
luppo etra queste quelle definite «leggere» nell’orga-
nizzazione sonosolo quelle francesi Datar e l’alsaziana
Ada. Laprima, in particolare, è stata ingrado con «soli»
85 addetti di creare lo scorso anno oltre24mila nuovi
posti di lavoro.
Un altroobiettivo che dovràporsi Sviluppo Italia è atti-
rare investimenti dall’estero, indurre le grandi multi-
nazionali internazionali a localizzareparte della loro
attività nelle regioni meridionali. Questa funzione non
èattualmente svoltada nessuno in Italia, contraria-
mente a quanto accadenegli altri europei, e Prodi lo ha
esplicitamente ricordatonel suo discorsoalleCamere.

Unosportellodi
consulenzadi
ItaliaLavoro
aiuterà il singolo
lavoratorea
costruirsiun
pianopersonale
di inserimento
lavorativo

L’ex presidente dell’Antitrust sul «Corriere della Sera» chiama in causa i divieti che paralizzano l’economia

Amato: troppe leggi generano illegalità
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ROMA. In un lungo intervento
pubblicato ieri sul «Corriere della
Sera», Giuliano Amato disegna la
parabola «viziosa» dell’illegalità
all’italiana. Il titolo - «Spiriti ani-
mali» - rimanda all’inizio dell’arti-
colo, incui Amato nota come spes-
so il capitalismo si nutra «di ideo-
logieantistataliste edi autentici
errori: l’idea che i burocrati siano
per definizione ottusi, l’idea cheè
l’imprenditore ad avere il bagaglio
miglioredi informazioni, l’idea
chesa luiciò che è bene fare». Que-
sti, per Amato, gli «spiriti animali»
che sovente «infestano» il capitali-
smo. Per fortuna - prosegue - il ca-
pitalismo nonè soltanto questo.
«Nei soliti Stati Uniti - scrivea tito-
lo diesempio - l’imprenditore col-
to infallonon hala solidarietà dei
colleghi».
C’è poi il «caso» Italia, che per
Amato presenta connotatiparti-
colari. Nel nostro Paese c’è«un più
generale sentimento di insofferen-
za, o magari di semplice indiffe-
renzaper la legalità».La tesi è con-
fortata dauna serie inequivocabi-
le diesempi, chevannodal di-
sprezzo delle regole diautomobili-
sti e giovani in motorino, alla

«sempre più diffusa e sempre più
incontrollata» microcriminalità.
«Guai a prendere alla leggera gli
scricchiolii della legalità - scrive
Amato - Ma guai anche a mettere
la testa sotto la sabbia, rifiutando-
sidi vedere ciò che lo Stato fa per
fornire alibi, a volte autentiche ra-
gioni, a chiviola le sueregole». Tra
i molti «alibi-boomerang», Amato
ne identifica uno, quello centrale,
incampoeconomico.«Lo stato in-
venta troppi obblighi, troppi di-
vieti, non è esso stesso in grado di
controllarne il rispetto e, molte
volte, si tratta diobblighi e divieti
che contrastanocon larazionalità
economica e che pongono l’opera-
toredavanti a una scelta ultimati-
va: o li viola, o èparalizzato». Non
per giustificarechi viola le leggeo
falsifica i bilanci,ma - sichiede
Amato - èquesta selva di regole ad
alimentare lacultura dell’illegali-
tà? Le sue fonti, scrive, «sono pre-
valentemente in un diritto tribu-
tario e un diritto societario pieno
di norme non più adatte alnostro
tempo», sostiene Amato. A sottoli-
nearlo, ricorda l’ex presidente del-
l’Antitrust, è stato unmagistrato:
il procuratoreGreco.

ROMA. Autorevoleeascoltatogiuri-
sta, è stato Presidente della Corte
Costituzionale. È al professor Anto-
nio Baldassarre che abbiamo chie-
stodicommentare l’articolodiGiu-
lianoAmato.
È d’accordo con Amato quando
scrive che in Italia non abbiamo
cultura della legalità, anzi mo-
striamoinsofferenza?

«Nonc’èdubbio,chihaviaggiato
o studiato all’estero lo coglie diret-
tamente. Sono cose note: Amato ha
il pregio di vedere e affrontare tutti
gli aspetti del problema. È un atteg-
giamentochevienedalontano,dal-
la cultura del nostro paese, che af-
fonda le sue radicinei secolipassati,
che non è stato scalfito nemmeno
con l’unificazione. Non c’è stato
quel rinnovamento delle istituzio-
ni che uno Stato di diritto avrebbe
comportato. Il processo si è incan-
crenito e vorrei ricordare ad Amato

che c’è persino chiha teorizzato l’il-
legalità per fare politica nel modo
migliore».
LoStatoèspessoilprimoatollera-
rel’illegalità.

«È una cultura che pervade tutti,
tocca i legislatori, gli amministrato-
ri, i magistrati: quando un procura-
tore entra in certo modo nel ciclo
deimass-mediapratica l’illegalità.E
tocca quindi anche la società, gli
imprenditori, fino al ragazzino che
va in motorino. Ma la colpa mag-
giore, e questa è un’autoaccusa, è
degli intellettuali che hanno avuto
un’indulgenza eccessiva nei con-
fronti di questa cultura. L’hanno
sposata,seguendoideechesaccheg-
giavano il concetto di legalità. Pen-
so ai giuristi che fino a vent’anni fa
mettevanoindubbiochelacertezza
del diritto fosse un valore. Ecco per-
ché la responsabilità principale è
degli intellettuali e dei giuristi, poi

vengono i politici, gli amministra-
toridellacosapubblica,chedovreb-
bero per primi dare l’esempio, esse-
reefficacementepedagogici».
La legalitàchec’è,continuaAma-
to,èinlargapartesbagliata.

«Anche questo è vero: non è la
cultura della legalità che gioca, è il
suo rovescio. Una concezione sba-
gliata della legalità che si basa sulla
sfiducia verso le persone. Poichè
penso che l’individuo sia natural-
menteportatoaviolarelaleggeallo-
ra moltiplico forme e modalità giu-
diriche per non lasciare spazi ai cit-
tadini e produco una versione sba-
gliata della legalità. Prendiamo i
processi: se si ha ragione o torto do-
po dieci anni si è oggettivamente
spinti a sfidare la legge. Tanto,valu-
ta l’imprenditore o il cittadino co-
mune,perdieciannilafaròfranca»
Concorda quindi che le fonti del-
lacorruzioneedell’illegalitàsono
prevalentemente inundiritto tri-
butario e societario, pieni di nor-
menonadattealnostrotempo.

«Magari fossero solo quelle. Cer-
toanche lenormesocietariee tribu-
tarie sono vecchie e inadatte, ma
non c’è settore che soffra di questo
male.È lapatologiadell’Italiaintut-

ti i campi del diritto, le ripeto pen-
siamo ai processi. È una falsa conce-
zione della legalità, una concenzio-
neocchiutaverso la libertàdeicitta-
dini. Il paradosso è che la legalità
sbagliata si rovescia nel suo oppo-
sto, alimentando l’illegalità. L’abu-
so verso il cittadino lo spinge ad an-
darecontroleleggi».
Cosapensa del reatodi falso inbi-
lancio,vamantenuto?

«È un tipo di incriminazione dif-
ficile da eliminare, ma l’uso che ne
viene fatto è troppo disinvolto. Di
questosonoresponsabili imagistra-
ti: vanno introdotte figure di reato
più strette per il falso in bilancio e
l’atteggiamento dei giudici deve es-

sere diverso. C’è una divisione tra
realtàgiuridicaerealtàeffettivache,
di nuovo, induce all’illegalità. Si se-
pari nettamente ciò che è lecito da
ciòchenonloè».
Comesi può coltivaree farcresce-
relaculturadellalegalità?

«Non si può cambiare dall’oggi al
domani. Bisogna dare più fiducia al
cittadinoechihacaricheofunzioni
pubbliche, compresi intellettuali e
scrittori, deve fare un nuovo sforzo
per affermare la legalità. Il legislato-
re deve iniziare acambiare l’ordina-
mento,muovendosi insensooppo-
stoaquellodellafalsalegalità».

Mo. Pi.

L’INTERVISTA

Baldassarre: la classe dirigente
ha dato il cattivo esempio

Antonio Baldassarre Giuliano Amato


